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Iniziati ieri i negoziati 
per i lavoratori del legno 

Oggi primo incontro con la Federlegno - Al nuovo 
contratto interessati circa 400 mila addetti 

Sono iniziato ieri le trattative per il rinnovo del contratto 
di enea 400 mila addetti all 'industria del legno e boschiva. 
11 confronto si e aper:o con 1 rappresentanti delle piccole e 
medie industrie (Confapi) che costituiscono una parte note
vole del settore: 1.420 az'ende con oltre 45 mila addetti. 

Oggi, invece, inizierà il negoziato con le aziende associate 
nella Federlegno. La trattat iva proseguirà nella giornata di 
domani. Obiettivo qualificante la piattaforma rìvendicativa 
delta categoria la conquista di maggior peso dei lavoratori 
e del sindacato nell 'orientamento del settore « verso prospet
tive di ammodernamento e rinnovamento industriale» che 
garantiscano «livelli di occupazione e miglioramento delle 
condizioni di lavoro •>. 

Di fronte al sostanziale disimpegno del governo 

I tranvieri costretti allo sciopero 
Autobus fermi ieri dalle 9 alle 12 in tutta Italia, escluso il Friuli - Il compagno Lama parla a Roma a duemila 
ferrovieri - Impegno dei lavoratori per una profonda riforma dei trasporti pubblici - Utilizzare i fondi già stanziati 

Irrigidimento del padronato' 

TRATTATIVE DIFFICILI 
PER I TESSILI CHE 

DECIDONO NUOVE LOTTE 
Gli incontri riprenderanno martedì — Insoddisfazione del sindacati — Lo sco
glio del lavoro a domicilio — Proclamate altre 8 ore di astensione dal lavoro 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 19 

Trattative difficili per il rinnovo del contratto nel settore tessile-abbigliamento a cui sono 
Interessati circa un milione e mezzo di lavoratori. Come avevamo annunciato ieri, gli indu
striali si sono presentati di frante alla delegazione sindacale con un documento scritto con
tenente alcune « proposte » in riferimento alla prima parte delle richieste dei lavoratori, la 
parte riguardante l'informazione, l'esame e !a contrattazione preventiva degli investimenti, 
dei livelli occupazionali, delle modifiche tecnologiche e organizzative, del decentramento pro
duttivo. 

Qualche lavoratore (circa 
un centinaio di persone pro
venienti da tutta Italia se
guono gli incontri che si svol
gono presso la sede dell'As
sociazione degli industriali co
tonieri) ha subito commenta
to che le « proposte t, del 
padronato sono « una presa 
in giro >. 

Per un esame delle posizio
ni espresse dagli industriali 
nel loro documento si è su
bito riunita la segreteria del
la Federazione unitaria 
CGILCISL-UIL dei lavorato-
ri tessili e dell'abbigliamento 
(PULTA). Il giudizio non po
teva che essere negativo. Nel 
loro documento gli industria
li non hanno fatto altro che 
riprodurre il contenuto del 
vigente contratto, senza af
frontare le questioni poste 
dalla piattaforma rivendicati
va dei lavoratori. Il padrona
to tessile ha in sostanza di
mostrato di voler prendere 
come punto di riferimento 
per la t rat tat iva un peg
gioramento dei contratt i 
già conclusi per al t re cate
gorie (metalmeccanici e chi-
mìci). tentando di ignorare. 
assieme alle richieste dei la
voratori, alcune peculiarità 
del settore tessile, come ad 
esempio il fenomeno del la
voro a domicilio che tende 
sempre più a dilatarsi. 

Posizione grave, quindi. 
quella del padronato. Le orga
nizzazioni sindacali dei lavo
ratori hanno subito deciso. 
prima ancora di riferire il 
loro giudizio agli industria
li, di intensificare la lotta. 
Sono state proclamate altre 
otto ore di sciopero, da svol
gersi in maniera articolata 
provincia per provincia, dal 
25 maggio al 5 giugno. Que
ste otto ore si aggiungono al
le due ore di astensione svol
tesi ieri in maniera compat
ta ovunque e alle quat tro ore 
già in programma per lune
di prossimo. 

Nel pomeriggio, alle 15, le 
delegazioni sindacale e pa
dronale si sono incontrate 
di nuovo. La compagna Nel
la Marcellino, segretaria ge
nerale della Filtea CGIL e 
della FULTA ha dichiarato 
la « profonda insoddisfazio
n e » per i contenuti del do
cumento presentato in mat
t inata. «Vi chiediamo anco
ra — ha detto Nella Marcel
lino rivolgendosi agli indu
striali — di esaminare atten
tamente la nostra piattafor
ma e di darci risposte pre
cise: non possiamo giudica
re il vostro documento come 
una base di discussione». 

Da parte sindacale sono 
quindi s tate fatte alcune os
servazioni generali sulle po
sizioni del padronato. Per 
quanto riguarda le informa
zioni circa l'occupazione, gli 
investimenti e il decentra
mento produttivo gli indu
striali rivendicano una di
screzionalità di tali informa
zioni. affermando che saran
no possibili quando si t ra t ta 
di «nuovi insediamenti in
dustriali ». di « grandi azien
de ». di « spostamenti non 
temporanei » che interessino 
« significative aliquote di la
voratori ». Tut te affermazio
ni generiche che non vanno 
nella direzione di soddisfa
re l'esigenza dei lavoratori 

Per quanto riguarda il la
voro a domicilio gli indu
striali si sono limitati ad 
una riproduzione parziale 
delle leggi in materia e di 
quanto c'è già nel contrat to 
dei tessili, praticamente ieno-
rando la piattaforma ri ven
dicativa che ad esempio 
chiede t ra l'altro <til diritto 
del consiglio di fabbrica e 
l'obbligo per le aziende di 
contrat tare le tariffe di cot
t imo pieno per 11 lavoro a 
domicilio, nonché l'impegno 
per la contrattazione delle 
stesse anche a tutt i i livelli 
territoriali ». 

Oggi non si è parlato d! 
Inquadramento e di salario. 
ma già Ieri, all'inizio delle 
trat tat ive, gli industriali ave
vano detto i loro « n o » . Per 
l ' inquadramento hanno di
chiarato di non poter «sop
por tare» 5 categorie con sei 
livelli retributivi come viene 
richiesto e per t 'aumento sa
lariale (i lavoratori chiedo
n o trenta mila lire mensili* 
hanno sostenuto la necessità 
di uno scaglionamento oltre 
alla necessità di collegarlo 
*d una riduzione della con
trattazione articolata a li
vello aziendale. 

La replica dell'ina. Gian
carlo Lombardi, portavoce 
della delegazione padronale. 
alla «profonda irisnj»ii-sfi 
n o n e » della delegazione sin 
da cai e è stata ir. un onmo 
tempo tendente a proporre 
una discussione (marar i nel
l 'ambito di una commissione 
ristret ta) del documento pre 
sentato questa matt ina, ma 
poi. di fronte ad una ulte
riore precisazione da parte 
sindacale che ha ribadito co
me su quel documento non 
si può discutere, ha propo
sto un aggiornamento della 
t rat tat iva. E* stato quindi 
rissato un nuovo incontro 
per martedì prossimo 

Lunedì vi sarà, inoltre un 
incontro con gli industria1! 
delle calzature che non han
no accettato di partecipare 
alle trattative assieme agli 
industriali tessili. 

Domenico Commisso 

Gli operai di Milano difendono il lavoro 
MILANO. 19 

Centinaia di lavoratori delle 23 fabbriche 
occupate di Milano e delle categorie più 
minacciate hanno partecipato anche stama
ni per la seconda giornata consecutiva al 
presidio organizzato in piazza del Duomo 
dalla federazione milanese CGILCISL-UIL. 

Oggi è toccato ai lavoratori alimentaristi-. 
ai chimici e ai tessili. In coincidenza con il 
presidio hanno scioperato assieme ai lavo-

! ra ton di fabbriche alimentari come la Mellin, 
la Star, la Galbani. la Locateli!, la Inverniz-
zi e dell'abbigliamento come la Bloch. l'Apem, 
la Rosier, anche i lavoratori della Motta e 
dell'Alemagna dove, in previsione della fu
sione, si ripropone in modo drammatico un 
altro « caso Innocenti » con la minaccia di 
almeno duemila licenziamenti a breve sca
denza. NELLA FOTO: una Immagine del 
presidio operaio. 

Si è tenuta ieri mattina, dalle ore 10 alle 12, alla presen
za del segretario generale della CGIL, Luciano Lama, nella 
sala mensa dell'officina e del deposito FF.SS. di San Loren
zo (Roma) un'impegnata e vivace assemblea del ferrovieri. 
convocata dai consigli dei delegati SFI, SAUFI, SIUF a cui 
hanno partecipato oltre 2.000 lavoratori assieme a delegazio
ni dei chimici e dell'ATAC della zona. 

Dopo una puntuale relazione di Luciani, a nome del con
siglio dei delegati, si è svolto un serrato dibattito concluso 
da Lama. « Un sindacato "adulto" come quello dei ferrovieri 
— ha detto — ha la forza e deve avere la capacità di non 
lasciarsi isolare dal resto dei lavoratori proprio al cospetto 
di un progressivo deterioramento salariale e anche norma
tivo dei propri aderenti", avendo però sempre ben chiaro quali 
sono le vere cause che hanno portato a questa degradazione. 
La prima di esse, ha proseguito Lama, deriva dalle scelte eco
nomiche che sono s ta te portate avanti in questi anni privi
legiando il settore privato (quello dell'auto, delle autostrade 
por intendersi) che hanno avuto ripercussioni negative non 
solo sullo sviluppo generale del Paese ma anche sul piano 
dei trattamenti economici dei lavoratori del settore. Per que
sto motivo un discorso unicamente o prevalentemente incen
trato sulle condizioni salariali, che pur sono sperequate e a 
sfavore dei ferrovieri, risulta monco. La correzione delle cau
se che sono alla base di questa sperequazione deve avvenire 
con una difficile e impegnativa battaglia per il cambiamento 
della politica economica, dando la priorità al problemi degli 
investimenti, dell'occupazione, della lotta contro l'inflazione 
e dell'azione per il riequilibrio dei bilanci delle aziende pub
bliche. 

Viviamo, ha detto Lama, in una situazione economica mol
to difficile e la piattaforma rivendicativa che vi apprestate 
a elaborare deve realizzare quest'intreccio inscindibile t ra svi
luppo economico e condizione dei lavoratori e deve tendere 
a liquidare, con gradualità, le sperequazioni che sono molto 
elevate anche all 'interno della vostra categoria e sono parti
colarmente pesanti nel riguardi dei lavoratori giovani». 

I servizi urbani ed extra
urbani si sono fermati ieri 
dalle 9 a mezzogiorno in tut
to il paese, eccezion fatta 
per il Friuli-Venezia Giulia. 
Altre t re ore di sciopero so
no state programmate dai 120 
mila autoferrotranvieri e ad
detti alle ferrovie in conces
sione, alla navigazione inter
na e alle autolinee per il 25 
maggio. 

La categoria è s ta ta co
stret ta a scendere in lotta 
a causa dell'impasse a cui 
è giunta la t rat tat iva per il 
nuovo contrat to (la vertenza 
si trascina da quat t ro mesi). 
Solo una convocazione delle 
parti — come richiesto dai 
sindacati — in sede ministe
riale può sbloccare la situa
zione. 

Gli autoferrotranvieri han
no riaffermato intensifican
do la lotta la volontà di 
« giungere ad una rapida 
conclusione della vertenza » 
con conseguenti «effetti po
sitivi sul clima sociale e 
politico del paese». Ma alla 
volontà e consapevolezza dei 
lavoratori non corrisponde 
un analogo atteggiamento del 
governo. 

L'incontro di Ieri del mini
stro del lavoro, Toros, e de! 

sottosegretario. Bosco, con 
i segretari della federazio
ne unitaria. Giovannini Fan-
toni e Manfron, non è in
fatti andato più in là di un 
generico impegno per « ul
teriori incontri » da tenersi 
dopo «necessarie intese con 
altri ministeri ». Il che di 
fatto porta al mantenimen
to di una situazione di stal
lo nella t rat tat iva. Tanto più 
che. in definitiva, la contro
parte reale, in questa ver
tenza, è proprio il governo. 

Difficile e problematico, 
infatti, è, soprattut to per le 
aziende municipalizzate, as
sumere Impegni — e non ci 
riferiamo soltanto a quelli 
di ordine economico legati al
le richieste salariali della 
categoria che le stesse con
troparti hanno, del resto. 
giudicato eque e ragionevo
li — sui problemi di fondo 
del set tore: ristrutturazione. 
pianificazione, acquisti di 
nuovi mezzi, in breve, riorga
nizzazione del servizio, ecc. 
Per quanto le aziende devi
no avere un minimo di cer
tezza circa le disponibilità ne
cessarie ad una opera di rin
novamento. 

Non a caso, proprio la set
t imana scorsa, al convegno 

Intervista con Athos Zamboni, segretario generale aggiunto della CNA 

Iniziative e impegno degli artigiani 
per l'unità delle forze democratiche 

Un settore decisivo per l'occupazione finora sempre emarginato e sacrificato 
Nel giorni scorsi il Comitato centrale della Confederazione 

nazionale dell'artigianato (CNA) t i è riunito per decidere l'at
teggiamento e l'iniziativa sindacale da assumere nel corso 
della campagna elettorale. Al compagno Athos Zamboni, se
gretario generale aggiunto della CNA. abbiamo chiesto di ri
spondere ad alcune domande nel merito. 

Come intende la CNA af
fermare la sua presenza 
nella campagna elettorale? 

E' evidente cne la CNA non 
partecipa come proiagon^ia 
duel lo al confronto eletto
rale, né si muove per fian
cheggiare alcun par t i t a Pur 
tuttavia abbiamo ritenuto cne 
in una situazione economica 
e politica cosi grave, che ve
de il Paese su.l orlo del col
lasso e nella quale si mani
festano pericolose minacce al
le i&tituz.on. democratiche, s.a 
— p.u cne necessario — do
veroso, per una organizzazione 
sindacale come la nostra, m-
terven.re nel dibattito aper
to in tutto il Paese per lar 
conoscere le esigenze dei.a 
categoria. le sue proposte in 
materia di polu.ca economi
ca e di sviluppo democra-
t.co. per chiamare gli arti
giani a dare un \o :o libero 
e responsabile mo l to ad im
pedire cne si conttnu. sul.a 
strada laliimentare e perico
losa che ha condotto l ' i t a l a 
in questa situazione, per cam-
b.are po.mca e modo di go
vernare. per dare ai Paese un 
governo che. forte del con
senso delle masae popolari e 
deli unita di tutte le fone 
democratiche, abb.a la volon
tà e la capacità di portare il 
Paese fuori della crisu 

Gli artig.ani italiani, insie
me ai lavoratori e ai ceti me
di produttivi delle città e 
delle campagne, pagano du
ramente il costo di una po-
lit.ca trentennale che. pro
prio in quanto volta a soste
nere e favorire t gruppi mono
polistici, a tollerare gli spe
culatori di ogni risma, a co

prire gli abusi del potere e i 
paternalismi, ha deliberata
mente emarginato e mortifi
cato le imprese minori. Le 
penalizzazioni imposte a que
sto settore in materia di tri
buti. contributi sociali e ta-
r.ffe pubbliche, attraverso le 
quali vengono a coperti» gli 
szo.nti praticati alle grandi 
industrie: un sistema credì-
t.zic tanto esoso nei confron
ti dei piccoli imprenditori 
quanto comprensivo nei con
fronti de» grandi gruppi; la 
g-ave insufficienza dei trat
tamenti sanitari e prev-.den 
7:a!i per gì; artigiani e le 
loro famiglie: il ritardo stes
so e l'indifferenza con !a qua
le il governo considera l'ap-
provaz.one di una legge qua
dro per le imprese artigiane: 
tutto ciò è la testimonianza 
di una politica che nella so-
stanr-a ha mortificato il pa
trimonio prezioso costituito da 
un milione e trecentonrja im
prese art! zia ne 

Per questo gli artigiani, e 
con loro la CNA sono interes
sati perche dal voto del 20 
giugno esca una spinta che 
imponga profondi cambiamen
ti nella rolìtica e ne! modo di 
governare. 

Come si concilia una pre
senza della CNA così impe
gnala nel dibattito eletto
rale con la politica autono
ma e di unità sindacale 
che questa confederazione 
porta atanti da anni? 

Una posizione autonoma 
che sia fondata sull'isolamen
to e sulla passività finisce 
per delegare ad altri le de
cisioni che coinvolgono gli in

teressi della categoria, e quin
di in realtà non è una posi
zione autonoma. Per questo 
abbiamo ritenuto che la CNA 
debba assumersi coraggiosa
mente le proprie responsa
bilità affermando la sua pre
senza nel corso di questo ci
vile confronto che precede il 
voto del 20 giugno. 

Come organizzazione sinda
cale autonoma dai governi. 
dai partiti, dalle altre forze 
economiche e sociali, come or
ganizzazione unitaria che as
socia artigiani di ogni con 
vinzione politica e ideolog.ca 
e d. ogni fede religiosi, ab 
b.amo sviluppalo la nostra 
ana'.st de'la situazione del 
Paese e delle condiz.om del
le imprese art'.g.ane muoven
do dv. fatti oggettivi, dalla 
verifica concreta delle scelte 
politiche compiute, e abb.a 
mo delineato le nostre pro-

[ poste di politica economica 
muovendo dagli interessi del-

• le imprese art.giane. visti nel-
[ lambito condizionante dello 

sviluppo economico e demo
cratico del Paese. 

Su questa base fra l'altro. 
come organizzazione s.ndacale j 

I autonoma, potremo portare j 
i avanti, in questa campagna I 
• elettorale, il confronto con : 

j tutte le forze politiche del- l 
i l'arco costituzionale attraver-
! so il quale vogliamo af ferma -
I re una più ampia presa di 
j coscienza del ruolo e dei pro-
| blemi dell 'artigianato italiano. 

St costruisce anche cosi la so-
c.età democratica per la qua
le operiamo come sindacato, 
una società fondata sul plu
ralismo delle forze politiche, 
sociali ed economiche, natu
ralmente senza confonderne j 
1 rispettivi ruoli. j 

Come si svilupperà Vini- j 
nativa della CSA in que- I 
ste settimane? 1 

i 

I Intendiamo affermare la no- j 

stra presenza mobilitando al 
massimo tutte le nostre for 
ze. Ogni nostra associazione 
è chiamata a sviluppare il di
battito attraverso migliaia di 
assemblee provinciali, com 
prensoriall. comunali e di 
quart.ere. chiamando cosi eli 
a r tg . an i a] dibattito al con 

ì fronto con le forze politiche. 
• E chiederemo ad ogni arti-
i giano, come cittadino e come 
j -.mprend.tore. di partecipare 

attivamente alla competizione 
elettorale battendosi perché 
dal voto de! 20 ziuzno esca 
una Italia rinnovata, guida 
ta da un governo ne! quale 
gli art iziam oossano ncono 
scersi, un governo che rifiuti 
di subordinare gli interessi 
del Paese a quelli dei erup
pi monopolistici, che abbia 
la forza e .'a volontà d: a: 
mare le sce'te necessarie per 
portare il Paese fuori della j spesa già predisposte» 
presente grave crisi econom. 
ca e politica-

di Bologna le Regioni, oltre 
a sottolineare l'urgenza di 
completare il trasferimento 
delle competenze ai governi 
regionali e di procedere ad 
una «organica riforma delia 
finanza pubblica e del bilan
cio dello Sta to», hanno mes
so in evidenza la «urgenza e 
la gravità » del problema fi
nanziario per un rapido av
vio della riorganizzazione dei 
servizi urbani ed extra-urba
ni. Soprattutto — è detto nel 
documento conclusivo — a 
causa « delle insostenibili 
condizioni economiche e fi
nanziarie degli enti locali e 
per evitare che i costi dei tra
sporti si ripercuotano in mo
do ineguale sui diversi set
tori dell'economia naziona
le ». 

Ma il governo, ancora una 
volta, sembra rimanere sor
do a queste richieste. Attua 
la politica della dilazione, giu
stifica il suo sostanziale di
simpegno con l'esigenza di 
trovare l'intesa fra i vari 
ministeri (il che conferma 
fra l'altro la giustezza della 
richiesta formulata dal nostro 
partito, sostenuta dalle Re
gioni e dalle organizzazioni 
sindacali, di arrivare con ur
genza alla costituzione di un 
ministero unico per i traspor
ti) . 

Eppure 1 lavoratori — co
me è chiaramente affermato 
anche nella piattaforma con
trat tuale — non chiedono per 
l'immediato mezzi e finan
ziamenti che il governo non 
sia in grado di dare. Per il 
settore trasporti fra resi
dui di cassa, programmi di 
interventi straordinari e or
dinari. decreti anticongiuntu
rali sono disponibili — se
condo i calcoli fatti dal con
to nazionale dei trasporti — 

; oltre seimila milardi di '.ire 
j e di questi diverse centinaia 
i sono assegnati ai servizi ur-
I bani ed extraurbani Si chie-
| rie di poter cominciare a u-
. t-.lizzare que.-ti s t a n z i a m e l i . 

di avere la garanzia che non 
' si perdano nc*;!i in . ; ! f inal i 
I della macchina burocratica e 
, nei conflitti di competenza. 
' Sono queste in fondo le cer-
I te/ze che chiedono le aziende 
ì municipalizzate, i consorzi 
I dei trasporti. le Regioni :h 
ì una visione generale di pii-
, no nazionale dei trasporti . 
t E' que=ta. del resto, la 
j condizione per dare avvio 

anche alle misure più urgen-
'• ti contro gli sprechi, la «car-

-a util.zzazione degli ìmpian-
, ti e dei mezzi pubblici «*si-
! «tenti, per misure che deb 
ì bono c- iere aroompagna'e da 
! un aumento del parco e del-
j la d'sponsb.lità di mezzi <i 
! tilizzando — rome ha rtchie-
' sto il nostro partito — « le 
j disponibilità finanziarie mes-
! =c a d!«=po>iz!one. acceleran 
j rio e anticipando le cifre di 

A causa della assurda «guerra del pomodoro» 

Adesso corriamo anche 
il rischio di dover 

importare i «pelati » 

In allo mare la vertenza Ira produttori e industriali che avrebbe dovuto conclu
dersi entro il 31 dicembre - le colpe del governo • Dall'abbondanza alla penuria ! 

Importeremo anche pomo
dori? L'interrogativo è tilt-
t 'altro che paradossale. Già 
si parla di scorte disponibili 
in Sud Africa e in Australia. 
La realtà è che le trattative 
fra I nostri produttori agri
coli e le industrie di trasfor
mazione (fra queste, le Par
tecipazioni Statali, fanno la 
parte del leone e qualche co
sa anche di peggio) si tra
scinano ormai da quasi cin
que mesi senza apprezzabili 
risultati, senza che il gover
no. nel frattempo, sia riusci
to a ricondurre « alla ragio
ne » gli industriali. Una pro
va di impotenza che sconcer
ta e che ha provocato già 
profondi guasti. 

I contadini, in assenza di 
un prezzo certo, hanno ri
dotto notevolmente le semi
ne. nella misura anche del 
20 25 per- cento. 

Secondo la Federazione del
la CGIL, CISL. UIL. nel 1975 
la produzione nazionale ave
va raggiunto i 35 milioni di 
quintali con una variazione 
negativa, rispetto all 'anno pri
ma, del 2,5 per cento. Nor
malmente si registra questa 
ripartizionei 60 per cento alle 
Industrie, 30 per cento al 
consumo Interno del prodot
to allo stato fresco. 10 per 
cento all'autoconsumo e allo 
scarto. 

L'anno scorso, per ovviare 
allo sconcio delle massicce 
distruzioni nelle zone di pro
duzione, era stata strappata 
una legge, la 484. con la qua
le si stabiliva che entro il 
31 dicembre di ogni anno 
produttori da una parte e 
industriali trasformatori dal
l'altra, si sarebbero messi at
torno ad un tavolo e avreb
bero stipulato, cosi come av
viene per le barbabietole da 
zucchero, un accordo cosiddet
to interprofessionale. Con es
so si sarebbe fissato il prez
zo di cessione del prodotto 
destinato alla trasformazione 
(« San Marzano » e « Roma » 
sono le qualità più note e 
adat te per fare i famosi pe
lati) nonché la programma
zione delle attività del set
tore, onde evitare eccedenze 
ma anche sviluppare un set
tore dal quale tanti benefici 
possono venire alla nostra 
bilancia agricolo - alimentare. 
Nel 1974 infatti le esporta
zioni di concentrato, pelati e 
succhi avevano raggiunto i 
116 miliardi di lire. E nel 
1975 è andata ancora meglio. 
Nel gennaio di quest'anno. 
poi. a conferma della note
vole richiesta estera, abbiamo 
esportato 265 446 quintali con
tro i 198 331 del gennaio del 
1975 Situazione quindi buona. 

Alle trattative del dicem
bre scorso gli industriali, sia 
quelli privati sia quelli del
le Partecipazioni Statali, si 
sono però presentati con tesi 
inaccettabili. Essi chiedevano 
la riduzione delle semine di 
almeno il 50 per cento e of
frivano un prezzo inferiore 
non solo a quello dell'anno 
prima (55 lire per il tondo 
da concentrato. 70 lire per il 
Roma e 96 lire per il «San 
Marzano») ma a quello in
dicativo fissato a Bruxelles 
ai fini dell'intervento comu
nitario. 

Da qui l'assurda guerra del 
pomodoro, che dura tuttora 
e che un risultato l'ha già 
ot tenuto: una netta riduzio
ne delle coltivazioni. Infatti, 
nella incertezza, 1 contadini 
hanno seminato di meno. 
Nel frattempo, non solo i 
dati forniti dagli industriali 
a proposito delle scorte si 
sono dimostrati fasulli (950 
mila q.li di concentrato e 3 
milioni e mezzo di q.li di 
pelati erano una «bal la») , 
ma le esportazioni, a causa 
della svalutazione della no
stra lira verde, hanno preso 
ritmi tali che ora corriamo 
il serio rischio di restare sen 
za un barattolo di conferva 
di produzione nazionale 

Già qualcuno comincia a 

te inteiessate allo svilupoo 
della produzione del pomo
doro, come peraltro è dimo
strato in un apposito docu
mento della Federazione del
la CGIL. CISL, UIL. 

Nel Lazio la Regione ha 
promosso una riunione con 
le industrie dell'Agro Ponti
no (Cirio, Arlecchino, Desco). 
E' stato raggiunto un accor
do preliminare che veri* re
so esecutivo se entro il 30 
maggio non sarà raggiunto 
l'accordo nazionale. Punti 
principali: ritiro della pro
duzione m quantità non in

feriore a quella del 1975; esclu

sione di ogni forma di inter
mediazione fra industrie e as
sociazioni dei produttori; 
prezzo da stabilire, partendo 
però da una base che non 
sia inferiore ai prezzi di in-

l tervento comunitario. Il fron
te padronale quindi si è spac
cato. Ma non c'è da gioire 
poi tanto. Dalle industrie a 
partecipazione statale ci sa
remmo aspettati un altro at
teggiamento Ma grazie alla 
DC, sono come 1 privati, anzi 
nel caso del pomodoro peg
gio dei privati. 

Romano Bonifacci 

Si insiste per l'aumento 

II CIP non può tacere 
sui prezzi della pasta 

Continua l'offensiva degli 
industriali per imporre ai con
sumatori di tutto il centro-
settentrione un congruo au
mento del prezzi della pasta. 
In questa loro operazione i 
produttori tentano di coinvol
gere anche i dettaglianti, di
stribuendo ad essi, attraver
so propri rappresentanti, co

municazioni scritte nelle quali 
i produttori stessi dichiarano 
di assumersi ogni responsa
bilità in ordine ad eventuali 
denuncie per aumenti illeciti. 

Già questa sconcertante for
ma di pressione — osserva la 
Federazione alimentaristi 
(FIESA) della Confesercenti 
— esige accertamenti tempe
stivi per verificare se non esi
stano gli estremi di vera e 
propria istigazione a violare 
le norme del CIP e quindi 
a commettere reati. 

Oltre a ciò va rilevato che 
gli industriali pastai tentano 
di giustificare la loro mano
vra affermando che 1 rincari 
da essi pretesi sarebbero ine
vitabili per l'avvenuto aumen
to dei costi di produzione. 

La FIESA osserva, al ri
guardo, che esistono scorte 

più che sufficienti (l'AIMA ha 
immagazzinato dieci milioni 
di quintali di grano duro) 
per evitare che il prezzo della 
pasta subisca ulteriori impen

nate. Oltre a questo va pre. 
cisato che da molto tempo 1« 
industrie pastarie vendono — 
e alcune di esse lo fanno tut
tora — i propri prodotti a 
prezzi inferiori a quelli stabi
liti nell'ottobre del '74 dal 
CIP. In ogni caso ogni proce
dura unilaterale va decisa
mente respinta e qualsiasi de
cisione deve essere presa nel
le opportune e competenti 
sedi. 

D'altra parte, non si può 
non rilevare che gli indu
striali cercano di imporre 
nuovi aumenti soltanto in al
cune regioni italiane, escluso 
il Mezzogiorno. La cosa si 
spiega anche col fatto che 
la presenza nelle regioni me
ridionali di una fitta rete di 
imprese di piccole e medie 
dimensioni costituisce un o-
stacolo oggettivo â d una poli
tica di alti prezzf E poiché 
non è pensabile che l'indu
stria. vendendo nel Sud. ci 
rimetta è chiaro che l'impo 
sizione che si tenta di far 
passare nelle altre regioni Ita
liane risponde soltanto a cri
teri puramente commerciali 
e speculativi. Sulla scottante 
questione. Intanto, è stata le 
ri preannunciata una ochia 
rificazione» del CIP. solleci 
tata dalla stessa FIESA 

Stanziati 1600 miliardi di lire 

Verrà approvato oggi 
alla Camera il decretr 
che rifinanzia la Gepi 

Bernini ha motivato l'astensione critica dei PCI 

preoccuparsi: proda-
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Q CONTRATTO CHIMICI: FIRMA DEFINITIVA 

Da ieri, 350 mila lavoratori dell ' .ndj-:::a ch.m.ca pr.vata 
hanno formalmente un ruovo contratto d: lavoro Nella 
sede della Confmdustna è stata firmata definitivamente la 
ipotesi d'accordo del 14 aprile. 

O SCIOPERO SETTORE ENERGIA ENI 
I 25 mila dipendenti del settore energ.a del'.'ENI scio

pereranno per 4 ore •! 25 maggio per il rinnovo de; contratto 
di lavoro 

• ALLA COVES EDICOLE FS 
Soddisfazione viene manifestata oggi dalla Lega nazio

nale delle cooperative per l'assegnaztone dei servizio di di
stribuzione dei giomi'.i. riviste e libri attraverso le edicole 
installate nelle stazioni ferroviarie alla cooperativa Coves 
d i parte del ministro del Trasporti. 

Alla gestione della rete (oltre 400 rivendite) mirava, 
come e noto, la Rizzoli. 

zione d: poircdnro 197b pro
babilmente risulterà insulti 
ciente a far fronte alle richie
ste e cosi ci toccherà <g.a 
adesso siamo sul punto di 
farlo) di ricorrere alle Im
portazioni di un prodotto che 

è irad.zionaìmente « italiano >. 
E" questa una grave colpa. 
che va attribuita agli indu
striali ma soprattutto al gr> 
verno che non ha saputo f*r 
rispettare il buon senso, nem 
meno ai «managers» delie 
Partecipazioni Statali. 

Intanto fra i produttori del 
le regioni eos.dette vocale 
«Campania. Sicilia. Emilia Ro
magna. Lazio. Puglia e Cala 
bria» c'è notevole fermento: 
il pencolo che la vertenza 
si concluda dopo le e.eziom 
del 20 giugno e reale e riero 
di conseguenze sempre più 
gravi per la produzione che 
dovrebbe invece essere esal
tata, anche se programmata 
per qualità e quantità La 
Unione produttori Ortofrutti 
co.i aderente al CENFAC (ci 

riferiamo all'UIAPOA» ha pro
testato con il Ministro della 
agricoltura per 1 ennesima vol
ta e ha d.chiarate di non 
essere assolutamente d.sposta 
ad accettare questo stato d. 
cose. Ora, poi. con la svalu 
fazione del 6 per cento delia 
lira verde ì prezzi di inter
vento delia CEE sono note
volmente più alti di quelli 
che sono disposti a pagare 
gli industriali conservieri ita
liani Comunque l'accordo in
terprofessionale 1976 va con
cluso e sottoscritto subito 

Manifestazioni si sono svol
te in Puglia e in Emilia Ac 
canto al contadini sono scesl 
in lotta anche gli operai del 
le fabbriche del settore che 
sono circa 25 mila in tutta 
Italia e che sono direttamcn-

La Camera voterà stama
ne, rendendolo così definitiva
mente operante. 11 provvedi
mento già approvato dal Se
nato che trasforma in legge 
!• decreto governativo di ri 
fmaziamento per 1.600 mi
liardi della GEPI e del cre
dito agevolato all'industria, 
l'artigianato, le esportazioni 
.e la cooperazione Questa mi
sura e s ta ta resa necessaria 
da due circostanze: II ritiro 
del primo provvedimento GE
PI in seguito alla crisi di 
governo, e la mancata appro
vazione del provvedimenti or
ganici per la riconversione 
industriale. 

L'astensione critica del PCI 
sul provvedimento è • s tata 
motivala dai compagno Bru 
no Bernini, mentre Giuseppe 
Tocco ha illustrato le pesan
ti riserve su misure che 1 
socialisti giudicano o intempe
stive, non giustificate, vizia
te da evidenti motivi elet
toralistici e clientelar!». 

P.u in generale Bernini ha 
denunciato l'arretramento del 
Ir posizioni del governo ri 
spetto agli orientamenti e agli 
inv^ezni acquisiti ne. me-,' 
.scorsi co.i il dibattito sulle 
misure di r conversione indù 
striale e il piano a medio 
termine al qjale ì comunisti 
avevano dato un importante 
contributo di idee e di pro-
pa-ste. 

Ins.eme a misure dovute 
(nlinanziamento GEPI. in'er-
vtnti per l'esportazione, misu
re per l'art.gianato e la voo-
perazione che i comunali t p 
provano ed anzi hanno con
corso a migliorare), il provve
dimento contiene Infatti — 
ha n.evato ancora Bruno 
Bernini — disposizioni uer 

il nfmanzlamento di leggi 
come la n. 464 e la n. 1.470 
che i. PCI nettamente respin 
gè in quanto si tratta di stru
menti screditati e attraverso 
i quali è passato in questi 
anni uno scandaloso rappor
to clientelare tra la DC, gran
di gruppi industriali e appa
rato dello Stato sino a sper
perare ingenti quantitativi di 
danarc pubblico 

Dopo aver richiamato le 
gravi responsabilità della OE-
Pl in particolare per la si
tuazione determinatasi alla ex 
Monti (a cinque anni dal ri
levamento di questa azien
da 1200 suoi dipendenti Fo
no ancora in cassa integra
zione: è la riprova della ne
cessità di più rigorosi con
trolli sull'esecuzione degli im
pegni da parte della GEPI) . 
Bernini ha replicato alle jiu-
stifteazioni addotte dal go
verno per la mancata appro
vazione delle misure di ricon 
versione industriale. 

li fatto è — ha detto — 
che II governo si era Impe 
enato a presentare una serie 
di proposte aggiornate. e non 
v» ha provveduto: che il go
verno ha respinto la richie
sta d. soppressione del nfi-
nanziamento della 464 e d»l-
ìa 1470: che c'è infine una 
precida volontà della DC di 
strumentalizzare l'emerzenza 
per mantenere In vita !eg»i 
e meccanismi superati. D» 
oui due conferme- da un la
te dei limiti, delle incerte?. 
ze. dell 'arretramento appun
to de! governo e della DC: 
e dall altro d e ' a ne^e^ità di 
dare una nuova guida poli
sca a! Paese e di imprime
re una svo'ta profonda agli 
indir.zzl dì politica econo
mica 

Dopo due mesi di incontri infruttuosi 

Inconcludenti trattative 
per il contratto bancari 
Le trattative per 200 mila 

lavoratori bancari e delle ; o 
c.eta finanz.ar.e che sì tra 
se.nano dai primi di mar
zo in modo inconcludente s a 
no giunte ten sull'orlo del
la rottura. La situazione è 
stata esaminata nel corso di 
una riunione fra le segrete-, 
rie della FLB e della Fede
razione CGIL CISL UIL Vie
ne denunciato « l'atteggia
mento assurdamente ìntran-
sgen te del l 'Accredi to e del-
1 ACRI, completamente avu.-
so dalla realtà dei rapporti 
sindacali maturati in que
sti ultimi tempi ». La Fede
razione unitaria in panico- I 
lare «riconfermi 11 valore pò- * 

litico della p.attaforma dei 
bancari in quanto contiene 
una domanda di innovazione 
nei rapporti sindacali e per 
il ruolo complessivo del cre
dito nell'economia italiana » 
ruolo che coinvolge respon-
sab.ntà che vmno ai d. là 
delle az.ende stesse La Fe
derazione ha espresso il suo 
impegno per una rapida so
luzione della vertenza. 

Sono tn corso scioperi ar
ticolati nelle banche e isti
tuti finanziari programmali 
f.no ai 20 maggio. La segre
teria della Federazione La
voratori Bancari discuterà 
stamane l'intensificazione del
la lotta. 


